
SCHEMA DI DECRETO LEGISLATIVO RECANTE SEMPLIFICAZIONE DEI CONTROLLI SULLE ATTIVITÀ ECONOMICHE IN ATTUAZIONE DELLA DELEGA AL GOVERNO DI CUI ALL’ARTICOLO 27, COMMA 1, DELLA LEGGE 5 AGOSTO 2022, N. 118.

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
Visti gli articoli 76 e 87, quinto comma, della Costituzione; 
Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei ministri» e, in particolare, l’articolo 14; 
Visto, in particolare, l’articolo 27, della citata legge 5 agosto 2022, n. 118, recante “Delega al Governo in materia di semplificazione dei controlli sulle attività economiche” che al comma 1, stabilisce che al fine al fine di assicurare la semplificazione degli adempimenti e delle attività di controllo, consentendo l'efficace tutela degli interessi pubblici, nonché di favorire la ripresa e il rilancio delle attività economiche, il Governo è delegato ad adottare, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, uno o più decreti legislativi volti a semplificare, rendere più efficaci ed efficienti e coordinare i controlli sulle attività economiche e che il comma 2, del citato articolo 27, stabilisce che i decreti legislativi di attuazione del medesimo articolo siano adottati entro ventiquattro mesi dall’entrata in vigore della legge 5 agosto 2022, n. 118; 
Visto il decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, recante «Disciplina della responsabilità   amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma dell'articolo 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300»;
Visto il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, recante «Codice dell’amministrazione digitale»; 
Vista la legge 11 novembre 2011 n. 180, recante «Norme per la tutela della libertà d'impresa. Statuto delle imprese.» e, in particolare, l'articolo 4; 
Sentite le associazioni imprenditoriali, gli enti rappresentativi del sistema camerale e le organizzazioni sindacali più rappresentative su base nazionale; 
Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del…
Acquisito il parere del Garante per la protezione dei dati personali……;
Vista l’intesa intervenuta in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, nella riunione del….; 
Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla sezione consultiva per gli atti normativi nell’adunanza del….
Acquisiti i pareri delle commissioni parlamentari competenti della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica….; 
[bookmark: _Hlk138687824]Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del….
Sulla proposta del Ministro per la pubblica amministrazione, del Ministro delle imprese e del made in italy, del Ministro dell'economia e delle finanze;
Emana
il seguente decreto legislativo:

CAPO I
AMBITO DI APPLICAZIONE E PRINCIPI GENERALI

[bookmark: _Hlk138688439]ART. 1
(Ambito di applicazione e finalità)
1. Le disposizioni del presente decreto si applicano ai controlli sulle attività economiche svolti dalle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, a cui la legge attribuisce funzioni di controllo a presidio di un interesse pubblico tutelato, ad esclusione delle autorità amministrative indipendenti. Sono esclusi i controlli in materia di incentivi alle imprese comunque denominati, nonché quelli previsti dal testo unico delle leggi di pubblica sicurezza di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773.
2. Ai fini del presente decreto si intende per:
a) «attività economica»: l’attività che consiste nell’offrire beni e servizi sul mercato; 
b) «controlli sulle attività economiche»: le attività, comunque denominate, svolte dalle amministrazioni di cui al comma 1, finalizzate al rispetto di obblighi e adempimenti che le imprese devono rispettare per lo svolgimento dell’attività economica.
c) «soggetto controllato»: l’esercente che svolge l’attività economica soggetta a controllo. 
3. Non rientrano nell’ambito di applicazione del presente decreto i controlli in materia di rapporto di lavoro e sicurezza sui luoghi di lavoro, per i quali continuano a trovare applicazione le disposizioni previste dalle vigenti leggi in materia, i controlli sugli enti del terzo settore non iscritti al registro delle imprese, nonché i controlli, di cui all’articolo 93, commi 1 e 2, del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, sugli enti del terzo settore iscritti nel registro delle imprese.    

ART. 2
(Coordinamento e trasparenza)
1. Al fine di garantire una piena conoscenza degli obblighi ai quali le imprese sono tenuti e per eliminare sovrapposizioni e ripetizioni di medesimi controlli svolti da soggetti diversi, le amministrazioni di cui all’articolo 1, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, effettuano il censimento degli obblighi e degli adempimenti che sono oggetto dei controlli previsti da disposizioni vigenti o da atti amministrativi a contenuto generale e lo trasmettono all’autorità preposta al coordinamento di cui all’articolo 7 comma 4, che elabora un quadro di sintesi, ferma la pubblicazione sui siti istituzionali delle amministrazioni competenti nella sezione “Amministrazione trasparente”, sottosezione “Controlli sulle imprese”.  
2. Ciascuna amministrazione di cui all’articolo 1 assicura ai soggetti controllati il diritto di essere informati in ordine alle fasi del ciclo del controllo, all’utilizzo di strumenti orientati alla gestione del rischio, nonché degli esiti del controllo.  





ART. 3
(Valutazione del rischio)

1. Il controllo deve essere programmato e svolto secondo l’approccio basato sul rischio, secondo linee guida definite dai Ministeri di settore per gli ambiti di controllo di rispettiva competenza.
2. Il livello di rischio è definito dalla probabilità che si verifichi un pregiudizio all’interesse pubblico tutelato e dalla gravità di tale pregiudizio. Nel determinare la gravità e la probabilità, le amministrazioni prendono in considerazione diversi fattori, tra cui: 
a) il settore in cui opera il soggetto controllato; 
b) la dimensione dell’attività economica svolta dal soggetto controllato; 
c) l’adozione della certificazione del sistema di gestione per la qualità ISO 31.000, ISO 9001, ISO 14001, UNI ISO 45001:2021 o altra certificazione equivalente emessa da un organismo di certificazione accreditato ivi incluse le attestazioni di qualità esistenti nell’ambito di specifici settori;
d) ogni altro elemento utile ai sensi del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231.
3. Le amministrazioni individuano il tipo di rischio connesso a una determinata attività e indicano i fattori presi in considerazione per la valutazione del rischio curandone l’aggiornamento periodico, anche tenendo conto dell’evoluzione tecnologica, normativa e dello sviluppo economico.
4. Le amministrazioni rendono conoscibile con le modalità di cui all’articolo 2, comma 1, l’utilizzo degli strumenti orientati alla gestione del rischio.

ART. 4
(Principio della fiducia e della proporzionalità)
1. Il controllo si fonda sul principio della reciproca fiducia nell’azione legittima, trasparente e corretta delle amministrazioni che programmano e svolgono i controlli, dei suoi funzionari nonché dei soggetti controllati. 
2. Il principio della fiducia favorisce e valorizza l’iniziativa e l’autonomia decisionale dei funzionari pubblici preposti alle attività di controllo, con particolare riferimento agli istituti di cui agli articoli 9, 10, 11 e 12.
3. All’avvio dell’attività di controllo il funzionario procedente comunica la durata programmata dell’attività dello stesso, il cui svolgimento è comunque improntato a salvaguardare, per quanto possibile, l’ordinaria attività da parte del soggetto controllato. 
4. Le amministrazioni, attraverso i funzionari preposti al controllo, improntano la propria attività nel rispetto del principio del contraddittorio e adottano i provvedimenti di propria competenza, ivi incluse eventuali sanzioni, in maniera proporzionale al livello di rischio di cui all’articolo 3, comma 2, al pregiudizio arrecato, alle dimensioni del soggetto controllato e all’attività economica svolta. 


CAPO II
CICLO DEI CONTROLLI
ART. 5
(Programmazione delle attività di controllo)

1. I controlli sulle attività economiche sono effettuati sulla base di un programma annuale o pluriennale predisposto dalle amministrazioni di cui all’articolo 1 sulla base dei dati e delle informazioni rese disponibili e accessibili secondo la disciplina del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. 
[bookmark: _Hlk132126609]2. Per la frequenza dei controlli sulla singola attività economica l’amministrazione tiene conto, del livello di rischio, delle risorse disponibili del numero e dell’esito dei controlli già effettuati sia dalla stessa amministrazione sia dalle amministrazioni operanti nell’ambito dello stesso settore ai sensi dell’articolo 7.
3. Le amministrazioni possono comunque effettuare controlli a selezione casuale, campione e su segnalazione di terzi qualora emergano situazioni di rischio, salvaguardando la significatività dei controlli effettuati e garantendo il principio del criterio di rotazione, anche in base a motivate tecniche di campionamento.
4. Fino alla scadenza del termine di adozione dei decreti di cui all’articolo 27, comma 2, della legge 5 agosto 2022, n. 118, resta ferma la disciplina di settore vigente. 

ART. 6
(Utilizzo di soluzioni tecnologiche nelle attività di controllo)

1. Le amministrazioni cui sono attribuite funzioni di controllo provvedono, in attuazione delle disposizioni del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, ad automatizzare le proprie attività ricorrendo a soluzioni tecnologiche, ivi incluse quelle di intelligenza artificiale in coerenza con il principio di proporzionalità al rischio secondo le regole tecniche finalizzate alla realizzazione degli obiettivi dell’Agenda digitale italiana. Le soluzioni tecnologiche garantiscono la sicurezza e l’interoperabilità dei sistemi informatici e dei flussi informativi per la circolazione e lo scambio dei dati e per l’accesso ai servizi erogati in rete dalle amministrazioni che effettuano i controlli. 
2. Le decisioni concernenti la conformità agli obblighi e adempimenti imposti alle imprese controllate assunte mediante soluzioni tecnologiche rispettano i principi di: 
a) comprensibilità e conoscibilità, per cui ogni soggetto controllato ha diritto a conoscere l’esistenza di processi decisionali automatizzati che la riguardano e, in tal caso, a ricevere informazioni sulla logica utilizzata; 
b) non esclusività della decisione algoritmica, per cui comunque esiste nel processo decisionale, un contributo umano capace di controllare, validare ovvero smentire la decisione automatizzata;
c) non discriminazione algoritmica, per cui le amministrazioni mettono in atto misure tecniche e organizzative adeguate al fine di impedire effetti discriminatori nei confronti dei soggetti controllati; 
d) efficace ed efficiente gestione dei dati, da attuarsi con apposita regolamentazione riguardante le fasi che attengono alla loro formazione, raccolta, accesso sicuro, monitoraggio, aggiornamento, riutilizzo, conservazione e comunicazione- 
3. Se le soluzioni tecnologiche contengono sistemi di intelligenza artificiale, avvalendosi di approcci di apprendimento automatico o basati sulla logica e sulla conoscenza, e sono utilizzate per l’accertamento e la valutazione della non conformità, deve essere garantita la tracciabilità del funzionamento del sistema e la sua piena conoscibilità ai soggetti controllati. 
4. I funzionari cui è affidato il contributo umano di cui al comma 2, lettera b) devono comprendere le capacità e i limiti del sistema di intelligenza artificiale utilizzato, al fine di interpretare i risultati correttamente.


ART. 7
(Coordinamento delle attività di controllo)
1. Nelle more della piena operatività del fascicolo informatico d’impresa, le amministrazioni di cui all’articolo 1, nella programmazione e nello svolgimento dei controlli, coordinano a livello territoriale le rispettive attività, la frequenza di cui all’articolo 5, comma 2, e la tipologia dei controlli da effettuare nonché lo scambio delle informazioni sui controlli effettuati in modo da assicurare la riduzione dei costi, da evitare duplicazioni e sovrapposizioni, e salvaguardare il normale esercizio delle attività economiche. 
2. Il coordinamento dei controlli di cui al comma 1 è disciplinato da accordi conclusi ai sensi dell’articolo 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241 e da convenzioni ai sensi dell’articolo 30 del decreto legislativo 18 agosto del 2000, n. 267, tra le amministrazioni di cui al comma 1 operanti nel medesimo settore.  
3. Gli accordi e le convenzioni di cui al comma 2 sono inviati alla Presidenza del Consiglio dei ministri – Dipartimento della funzione pubblica e alle regioni interessate, che procedono alla verifica dell’adeguatezza e della completezza formale. Gli accordi contengono i seguenti elementi: 
a) i referenti delle rispettive amministrazioni per l’attuazione ed implementazione dell’accordo, le rispettive attività e gli impegni reciproci assunti tra le parti nonché la durata;
b) la pianificazione e l’organizzazione congiunta e coordinata di controlli, ispezioni e di verifiche in loco, attraverso l’organizzazione di incontri tra le amministrazioni da svolgere con cadenza periodica;
c) il coordinamento degli interventi istituzionali, anche in ambito internazionale nonché indagini conoscitive in materia di comune interesse;
d) iniziative formative comuni volte alla condivisione delle migliore pratiche di svolgimento dei controlli, anche attraverso lo scambio di pareri e avvisi su questioni di interesse comune;
e) forme di monitoraggio per verificare periodicamente l’andamento delle attività di collaborazione e coordinamento tra le amministrazioni;
f) la realizzazione di un calendario dei controlli e la durata dell’accordo.
4. La Presidenza del Consiglio dei ministri – Dipartimento della funzione pubblica svolge il ruolo di autorità di coordinamento e, d’intesa con il Ministero delle imprese e del made in Italy e le regioni interessate propone, ove necessario, modifiche ed adeguamenti degli accordi stessi, nonché attività di coordinamento, impulso e monitoraggio circa il corretto adempimento degli accordi. 
5. Gli accordi e le convenzioni possono essere modificati e integrati dalle amministrazioni, anche per tenere conto di nuove disposizioni normative o di ulteriori aspetti che potranno emergere nel corso della collaborazione, nonché dell’esigenza di precisarne strumenti e modalità.
6. Le amministrazioni assicurano e garantiscono, in ogni caso, l’accesso ai dati e lo scambio delle informazioni attraverso l’interoperabilità dei sistemi informativi secondo le previsioni e le modalità di cui agli articoli 50 e 50-ter l decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82.
7. La Presidenza del Consiglio dei ministri – Dipartimento della funzione pubblica e il Ministero delle imprese e del made in Italy provvedono alle attività di cui ai commi 3 e 4 con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o ulteriori oneri a carico della finanza pubblica. 





ART. 8
(Fascicolo informatico di impresa)

1. Fermo restando quanto previsto all’articolo 7, l’amministrazione procedente, ai fini del coordinamento, programmazione e svolgimento dei controlli, accede al fascicolo  informatico di impresa di cui all’articolo 2, comma 2, lettera b), della legge 29 dicembre 1993, n. 580, di seguito “fascicolo informatico”, con le modalità definite dal decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy di cui all’articolo 4, comma 6, secondo periodo, del decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 219, utilizzando i dati e le informazioni in esso contenuti anche al fine di elaborare indicatori sintetici per la valutazione del rischio di cui all’articolo 3, avvalendosi anche dei dati ivi presenti concernenti i controlli già svolti dalla stessa amministrazione o dalle amministrazioni diverse operanti nello stesso settore e dei dati relativi alla costituzione, all’avvio e all’esercizio dell’attività d’attività economiche.
2. Al fine di rendere più efficienti e coordinare i controlli sulle attività economiche ed evitare duplicazioni e sovrapposizioni, dell’esito delle verifiche e delle ispezioni pregresse e delle certificazioni in possesso dell’attività economiche, i soggetti che svolgono funzioni di controllo prima di avviare le attività di vigilanza consultano il fascicolo informatico per acquisire informazioni e documenti dell’attività economiche pertinenti all’attività di vigilanza. 
3. Le amministrazioni di cui all’articolo 1 non possono richiedere la produzione di documenti e informazioni già disponibili nel fascicolo informatico o comunque in loro possesso.  In caso di violazione si applicano le sanzioni di cui all’articolo 18-bis del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. 
4. Le imprese che abbiano ricevuto la richiesta di documenti o informazioni in violazione del comma precedente, segnalano tale inadempienza all’Agenzia per l'Italia digitale (AGID). Ove l’AGID accerta la sussistenza della violazione, pubblica la predetta segnalazione su apposita area del proprio sito istituzionale. 
5. Al fine di garantire elevati standard di affidabilità sistemica è previsto il potenziamento delle infrastrutture in uso alle amministrazioni coinvolte nell’attività di controllo. La Piattaforma digitale nazionale dati (PDND) di cui all’articolo 50-ter del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, è sviluppata anche al fine di consentire alle imprese di effettuare controlli automatizzati e acquisire certificati relativi a propri fatti, stati e qualità.
6. Nelle more dell’attuazione del regolamento di cui al comma 1, l’accesso al fascicolo informatico avviene secondo le modalità stabilite dall’allegato 1, che costituisce parte integrante del presente provvedimento.
ART. 9
(Approccio collaborativo nello svolgimento del controllo)

1. Nella programmazione, svolgimento e monitoraggio dei controlli sulle attività economiche, i funzionari amministrativi e le imprese soggette a controlli sono tenute a rispettare il principio di leale collaborazione agendo in modo aperto, trasparente e cooperativo.  
2. Al fine di promuovere la comprensione e il rispetto sostanziale della normativa applicabile, le amministrazioni pubblicano sui propri siti istituzionali apposite linee guida o FAQ, anche tenendo conto della complessità della disciplina di riferimento.
3. Le amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 1, ai fini della valutazione della performance individuale, tengono conto della correttezza del comportamento e del rispetto degli obblighi e degli adempimenti prescritti.



ART. 10
(Facoltà delle attività economiche ad essere sottoposte a controllo)

1. Il soggetto che svolge un’attività economica può motivatamente richiedere all’amministrazione di essere controllato al fine di verificare la propria conformità agli obblighi e adempimenti previsti dalla disciplina di riferimento, indicando il tipo di controllo richiesto. L’amministrazione è in ogni caso tenuta a fornire un riscontro espresso sulla richiesta di controllo, dando priorità alle richieste inoltrate dalle micro e piccole imprese. L’effettuazione del controllo volontario non può comunque compromettere lo svolgimento, da parte dell’amministrazione, delle attività di controllo programmate ai sensi dell’articolo 5.
2. Nel caso di conformità agli obblighi e agli adempimenti, si applica l’articolo 11 relativamente allo stesso tipo di controlli cui l’attività economica è stata sottoposta.

ART. 11
(Strumenti premiali)

1. Quando all’esito del controllo l’amministrazione procedente accerta la conformità agli obblighi e agli adempimenti imposti dalla disciplina di riferimento, l’operatore economico è esonerato da ulteriori controlli dello stesso tipo che incidono sul normale esercizio della propria attività, da parte della stessa amministrazione o di altra amministrazione che esercita le funzioni di controllo nel medesimo settore e per le medesime finalità, nei successivi sei mesi. 
2. Il periodo di esonero dai controlli di cui al comma 1 deve essere menzionato nel fascicolo informatico d’impresa.
3. Resta salva la possibilità di controllo in presenza di situazioni ad alto rischio per la tutela della salute pubblica o dell’ambiente, e nei casi disposti dall’autorità giudiziaria, nonché nei casi previsti dalla legge. 
ART. 12
(Errore scusabile)

1. Il controllato può invocare il riconoscimento dell’errore scusabile, quando viene rilevata la violazione di adempimenti meramente formali e che non ha arrecato alcun pregiudizio all’interesse pubblico tutelato.
2. L’errore scusabile è riconosciuto solo quando sussiste la buona fede. 
3. Nel riconoscimento dell’errore scusabile, l’amministrazione tiene conto del comportamento del soggetto controllato volto ad adeguarsi spontaneamente alle previsioni imposte dalla disciplina di riferimento, indicando il modo e il termine entro cui adempiere correttamente.
4. Nel caso di riconoscimento dell’errore scusabile, sanato ai sensi del comma 3, le imprese non sono soggette a sanzione. Il riconoscimento dell’errore scusabile preclude la successiva irrogazione di sanzioni anche da parte di amministrazioni diverse che dovessero rilevare tale errore in occasione di un ulteriore controllo, per le medesime violazioni, indicate nel comma 1 e sanate ai sensi del comma 3.
5. Sono comunque esclusi dall’applicazione del presente articolo gli errori sulle violazioni del diritto penale e delle norme previste dal diritto dell’Unione europea.

ART. 13
(Diritto di interpello)

1. Le associazioni di categoria di cui all’articolo 4 della legge 11 novembre 2011, n. 180, per ottenere una risposta riguardante fattispecie di carattere generale relative all'applicazione di disposizioni che prevedono obblighi e adempimenti che sono oggetto dei controlli, quando vi sono condizioni di obiettiva incertezza sulla corretta interpretazione di tali disposizioni possono, a livello territoriale, interpellare l'amministrazione di livello territoriale preposta al controllo. In caso di silenzio da parte dell’amministrazione, entro trenta giorni dalla richiesta, il richiedente prospetta una soluzione motivata corrispondente alla condotta; entro dieci giorni l’amministrazione valuta la soluzione proposta ed entro i successivi dieci giorni fornisce risposta al richiedente. Non sono presi in considerazione interpelli che non contengano gli elementi di cui al presente comma. Le risposte fornite agli interpelli sono pubblicate ai sensi dell’articolo 2, comma 1, e costituiscono criteri interpretativi di carattere generale. Resta salvo l'obbligo di ottenere gli atti di consenso, comunque denominati, prescritti dalla vigente normativa.
2. Non ricorrono condizioni di obiettiva incertezza quando l’amministrazione ha già fornito risposta a richieste corrispondenti a quella presentata mediante atti pubblicati nella sottosezione “Controlli sulle imprese” della sezione “Amministrazione trasparente” del sito istituzionale.
3. L’amministrazione interpellata risponde alla richiesta nel termine massimo di novanta giorni. La risposta, scritta e motivata, vincola l’amministrazione con esclusivo riferimento alla questione oggetto dell'istanza. Tale efficacia si estende ai successivi obblighi e adempimenti imposti al soggetto controllato. riconducibili alla fattispecie oggetto di interpello, salvo rettifica della soluzione interpretativa da parte dell'amministrazione con valenza esclusivamente per gli eventuali comportamenti futuri del soggetto controllato richiedente. 
4. Quando la risposta all’interpello non è comunicata entro il termine previsto, le associazioni di cui al comma 1 possono attivare entro trenta giorni l’autorità preposta al coordinamento di cui all’articolo 7, comma 3. 
5. Nei casi di interpello il cui riscontro richieda l’espletamento di un sopralluogo o altro adempimento tecnico, gli oneri derivanti da tali attività sono posti a carico dell’associazione richiedente.
6. Gli atti, anche a contenuto impositivo o sanzionatorio, difformi dalla risposta espressa sono nulli. 
7. Le amministrazioni di cui all’articolo 1 provvedono alle attività di cui al presente articolo nei limiti delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o ulteriori oneri a carico della finanza pubblica.


ART. 14
(Formazione)
1. Le amministrazioni di cui all’articolo 1, nell’ambito delle attività di formazione erogate attraverso le risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente, anche mediante forme di convenzione con le università, le camere di commercio e le associazioni di categoria, contribuiscono alla formazione iniziale e periodica dei funzionari che svolgono i controlli.
2. La Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica, d’intesa con il Ministero delle imprese e del made in Italy, sentite le amministrazioni di cui all’articolo 1, e acquisita l’intesa in sede di conferenza unificata di cui all’articolo 8, del decreto legislativo 28 agosto 19997, n. 281, definisce un piano di formazione specifica del personale, secondo i diversi ruoli ricoperti, con particolare riferimento alle competenze  in materia di digitalizzazione degli strumenti di programmazione e svolgimento dei controlli; di cooperazione con le imprese e coordinamento tra le amministrazioni; sui criteri e metodi standardizzati per effettuare il censimento degli obblighi e degli adempimenti di cui all’articolo 2.


ART. 15
(Trattamento dei dati personali)

1. Le amministrazioni di cui all’articolo 1, sono titolari del trattamento dei dati personali effettuato per le operazioni di alimentazione del fascicolo informatico d’impresa ai sensi dell’articolo 3, comma 2.
2. Le amministrazioni di cui all’articolo 1 comma 1, e i privati di cui all’articolo 1 comma 2, sono titolari del trattamento di dati e documenti acquisiti dal fascicolo informatico ai sensi presente decreto.
3. La camera di commercio è titolare del trattamento dei dati e dei documenti acquisiti e conservati nel fascicolo informatico.
4. I trattamenti dei dati di cui al presente articolo sono effettuati in conformità e nel rispetto delle disposizioni e dei principi di cui al regolamento (UE) n. 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE e al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 recante «Codice in materia di protezione dei dati personali» e hanno per oggetto i dati personali presenti nei documenti di contenuti all’interno del fascicolo informatico.
5. I titolari del trattamento operano con le idonee misure tecniche per garantire la sicurezza informatica, al fine di assicurare un livello di sicurezza dei dati personali adeguato al rischio di distruzione, perdita, modifica o accesso non autorizzato ai dati trattati, in conformità al regolamento (UE) n. 2016/679.

ART. 16
(Disposizioni di coordinamento)

1. Al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, sono apportate le seguenti modificazioni:
a) dopo l’articolo 23 è inserito il seguente: 
«23-bis – (Obblighi di pubblicazione concernenti i controlli sulle attività economiche) - 1. Le pubbliche amministrazioni pubblicano nel proprio sito istituzionale nella sottosezione “Controlli sulle attività economiche” della sezione “Amministrazione trasparente” l’elenco degli obblighi e degli adempimenti oggetto delle attività di controllo che le imprese sono tenute a rispettare per ottemperare alle disposizioni normative, indicando altresì quelli eliminati.
2. L’elenco di cui al comma precedente è aggiornato almeno a cadenza biennale.».  
b) all’allegato A le parole: «controlli sulle imprese» sono sostituite dalle seguenti: «controlli sulle attività economiche».
2. Le amministrazioni adeguano la disciplina amministrativa che regola le proprie attività di controllo alle disposizioni del presente decreto entro sei mesi dalla data della sua entrata in vigore. 

ART. 17
(Clausola di invarianza finanziaria)

1. Dall'attuazione del presente decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
2. Le amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti previsti dal presente decreto con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.


Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.
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